
Rilasciatelasubito,esenzacondi-

zioni. Il segretario generale dell'

Onu, Ban Ki-moon, «deplora con forza

questa decisione» e chiede alla giunta

militare di «impegnarsi con Aung San

SuuKyi,partnerfondamentalenelpro-

cesso di dialogo e riconciliazione».

T
utto avviene nel silen-
zio. C’è un’idea diffusa
di impotenza, di rasse-
gnazione. Alla politica
si è sostituito il potere.

La gestione delle cose, gli affari pri-
vati. Tutto è ormai una faccenda
privata: di scambi, di soldi, di favo-
ri. Dove sono i cittadini, in questo
paese? Dove sono le donne? In tut-
to il mondo le donne sono in piaz-
za. Alla sbarra a Teheran, massa-
crate in Iran, prigioniere in Birma-
nia. Volti femminili che diventano
icone della protesta. Qui, in questa
nostra democrazia in declino, di
donne si parla per dire delle escort,
delle ragazzine che dal bagno atti-
guo alla camera da letto del tiran-
no telefonano a casa alla madre
per raccontare, contente,
“mamma sapessi dove sono” e ral-
legrarsi insieme. E fuori, e le altre?
Silenzio. L’apatia ci accompa-
gna…».

Il tempodelsilenzio, ripete Na-
dia Urbinati, docente di Teoria poli-
tica alla Columbia university.
«Avrei voluto far qualcosa, in que-
sti mesi estivi che passo in Italia,
ma mi si dice che si deve aspettare

l’autunno. Non capisco come mai.
Non vedo che altro ci sia da aspetta-
re. Le vittorie di Berlusconi appaio-
no ormai la conseguenza e non la
causa dell’indebolimento della pre-
senza attiva dei cittadini nella vita
pubblica. Non c’è nulla da fare, sen-
to dire. C’è, da parte delle persone
attorno a noi, una specie di accetta-
zione. Il senso dell’inutilità dell’agi-
re collettivo. Non serve, si dice. Non
produce effetti. Solo la pubblicità
produce effetti».

«Ci hanno ingannati, in questi an-
ni, illudendoci che si potesse parteci-
pare stando a casa: davanti allo
schermo di una tv, in un blog al com-
puter. Soli davanti al video. È nato
un pubblico che si cela al pubblico.
Impotente, rassegnato. Si è fatta
strada un’idea maggioritarista: quel-
la che dice che chi vince ha ragione
per definizione, in quanto vincitore.
Poiché vince non può aver torto. La
verità sta con la maggioranza. È
un’idea che non prevede il dissenso.

Il dissenso infastidisce, non se
ne comprende il valore né l’utilità,
non si tollera. La voce dell’opposizio-
ne è una voce che disturba. Berlusco-
ni esprime un’idea egemonica che
gli sopravviverà. L’opposizione d’al-
tra parte non fa che riconoscere la
forza dell’avversario (ho sentito gio-
vani del Pd ammirare la Lega per il
radicamento sul territorio ignoran-
do i contenuti di quel radicamento).
L’opposizione è assente. Manca un
partito capace di parlare con voce
forte e chiara. Negli ultimi tre mesi
l’Unità e la Repubblica hanno avuto
la capacità di far infuriare il tiranno,
l’opposizione no. Persa nella sua bat-
taglia interna, persa nell’incapacità
di parlare con le parole della politi-
ca. Un vuoto che apre la strada ad
un nuovo populismo giustizialista.

Ho sentito Prodi dire: Berlusconi è il
vuoto. Putroppo no, non è vuoto, è
pieno di linguaggio e di azione. È
l’opposizione a non avere linguag-
gio ed azione da opporre, manca un
partito che incalzi. Quel che fa que-
sto governo non è ridicolo, non è
schifoso come ho sentito dire dai lea-
der negli ultimi giorni. È tragico. Le
gabbie salariali sono la rottura di un
patto di solidarietà e giustizia tra i
cittadini, un piede di porco capace
di smembrare il paese. Le ronde so-
no un pericolo gravissimo, oltre ad
essere un modo subdolo per distribu-
ire finanziamenti pubblici. Sull’uni-
tà d’Italia? Nulla. Se non ci fosse l’Eu-
ropa a contenerci saremmo sull’orlo
della guerra civile».

«Siamoorfanidipolitica. Il pote-
re ha preso il suo posto: chi lo detie-
ne lo usa attraverso mezzi privati,
conti in banca, soldi, scambi di favo-
ri. Berlusconi durerà. Tutto questo
non finirà con lui. Questo governo

non è Berlusconi, è la visione organi-
ca della società che lui rappresenta.
Abbiamo imparato a giustificare
sempre tutto. Ci sarebbe bisogno di
avere una visione morale della politi-
ca, invece. Non c’è. Non abbiamo
una cultura della responsabilità mo-
rale: anche se non penalmente per-
seguibili certi atteggiamenti sono
moralmente turpi. Bisogna dirlo, ri-
peterlo, cercare ascolto, pretendere
risposta.

Èstataunatrasformazionemo-
lecolare. Dopo anni di partecipazio-
ne si è spenta nella mente del cittadi-
ni la dimensione pubblica. La demo-
crazia si è fatta docile e apatica. Vi-
sta dall’estero l’Italia non ha più nul-
la da dire, resta solo un esempio inte-
ressante da studiare sul declino del-
la democrazia.

Penso alle donne, poi. Neda, San
Suu Kyi, le donne nel mondo. In Ita-

PerAmnestyInternationalèun'

autentica «vergogna». L’arre-

sto, ilprocesso, lacondannasonouna

«messinscenapolitica»,unasentenza

provocatoria che ha «l’obiettivo di

estromettere San Suu Kyi da elezioni

figlie di unaCostituzione illegittima».
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